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MUSICA E INSEGNAMENTO DELLA MUSICA NEL BADEN-WÜRTTEMBERG

Der hat vergeben





Si è giocato

das ewig Leben





la vita eterna

der nicht die Musik liebt




chi non ama la musica



und sich beständig übt




e non si esercita fedelmante 

in diesem Spiel ...........




nel suono.........

Inizia con queste parole una delle canzoni dell’ Augsburger Tafelkonfekt (Confetto da tavola di Augusta), pubblicata nel 1733 da Johann Valentin Rathgeber ed entrata di seguito senza nome d'autore nelle raccolte di canzoni popolari. Rathgeber fu monaco ed insegnante e pubblicò il suo “confetto” per incontri musicali di studenti, di scolari conventuali, o semplicemente borghesi dilettanti di musica. Ci si trova un po' di tutto, dalla parodia e dallo scherzo fino ad esempi per le tecniche di composizione alla moda, presentato in modo leggiadro ed apparentemente facile da suonare, cioè possiamo notare nell'opera di Rathgeber il tentativo di combinare l'utile e il dilettevole, la teoria e la pratica della musica, sempre naturalmente ad usum delphini.

Osserviamo inoltre nelle parole della canzone citata la consapevolezza che la musica può servire a scopi non estetici, cioè in questo caso teologici.

Con ciò abbiamo molto brevemente accennato ai temi che saranno per i prossimi secoli fondamentali per la formazione degli insegnanti di musica. Fino  a cinquanta anni fa la musica era una materia scolastica con lo scopo di far cantare, e l'insegnante aveva il compito di sorvegliare l'esercizio fedele del canto. Era ovvio che la scelta dei testi delle canzoni spettava a chi pagava l'insegnante, cioè era una scelta che rispecchiava la società ed il sistema politico del tempo. Solo negli ultimi anni di scuola superiore vengono interpretate opere scelte, sempre a condizione che tali opere siano compatibili con gli scopi sociali o politici.

Dopo il periodo fascista ci fu una svolta radicale nell'insegnamento della musica come materia scolastica; per un periodo relativamente breve diventò una materia quasi scientifica. Negli anni cinquanta e sessanta del secolo scorso i libri scolastici di musica erano strapieni di testi sulla teoria, dalla storia della musica alle tecniche di composizione e fino all'analisi di opere significative; ma una tale sopravvalutazione della teoria non poteva essere più che una moda esagerata; ed infatti  si cercherà poi una via di mezzo combinando tre elementi: la teoria della musica, la pratica (cioè il canto e gli strumenti), e lo sviluppo dell'udito e della riflessione sull'opera.

Prima di parlare più dettagliatamente dell'insegnamento della musica nel nostro Land sono necessarie alcune premesse. In Germania esistono solo due tipi di scuola: la scuola elementare di quattro anni e le scuole d'istruzione superiore dal quinto anno in poi, di cui il liceo con rispettivamente otto o nove anni  è la più lunga. Inoltre va detto che il Land ha la competenza esclusiva negli affari culturali e di pubblica istruzione, cioè organizza l'insegnamento e la formazione degli insegnanti dagli studi universitari fino all'abilitazione. Ci sia permesso di limitarci qui a parlare del liceo di otto anni (di cui i primi tre corrispondono alle medie in Italia) nel Land Baden-Württemberg.

Gli ultimi nuovi regolamenti prevedono una relativa autonomia delle singole scuole nella distribuzione dell'insegnamento nel corso degli otto anni, il che vuol dire per l'insegnamento della musica sono previste nove ore di lezione nell'insieme per i primi sei anni, distribuite nel modo seguente: due ore settimanali per i primi tre anni, un'ora settimanale per i tre anni seguenti. Per gli ultimi due anni fino alla maturità è stabilito che ogni alunno debba scegliere tra arte o musica da studiare fino alla maturità con la sola possibilità di distinguere, per quel che riguarda la valutazione, tra corso di base (con due ore settimanali) e corso di preferenza (con quattro ore e l'obbligo di sostenere l'esame di  maturità).

Il pensiero didattico dominante per l'insegnamento della musica è il seguente: L'insostituibile contributo dell'insegnamento della musica nella scuola consiste nell'aprire per alunne ed alunni possibilità di creazione, di formazione emozionale, di comprensione musicale e di argomentazione razionale - in breve ciò che i burocrati di Stoccarda hanno scritto.

Essendo la singola scuola autonoma nella distribuzione delle ore d'insegnamento, non sono più possibili programmi dettagliati anno per anno, ma nel curriculum sono state formulate delle competenze che alunne ed alunni dovrebbero aver acquisito, da valutare ogni due anni.

Per i primi due anni prevale la parte pratica: lo sviluppo della voce, cantare o suonare uno strumento sia da soli che in gruppo o in classe, conoscenza degli strumenti musicali, saper creare suoni, ecc.

Nei secondi due anni le competenze teoriche diventano più importanti e le competenze pratiche vengono soltanto ulteriormente sviluppate. Lo sviluppo dell'udito e la descrizione della musica sentita sono le mete principali di questi due anni. Saranno analizzate sonate e sinfonie, gli inizi del jazz e gli alunni imparano a conoscere le possibilità espressive della musica e ad esprimere contenuti non musicali con mezzi musicali (sia come conoscenze teoriche, sia come pratica).

Negli anni seguenti continua l'insegnamento della teoria: accanto all'analisi di concerti strumentali e di opere di jazz, pop e rock, è previsto un percorso storico da Bach a Beethoven a Wagner e la musica del Novecento. La parte pratica in quegli anni dovrebbe aprire ai ragazzi la possibilità di conoscere la musica come mezzo di illustrazione (film, musical, ecc.) come pure di fare esperienze pratiche ad essa relative.

Le competenze da acquisire negli ultimi anni scolastici fino alla maturità sono assai complesse. Da un lato viene richiesta una capacità creativa notevole - fino alla creazione di semplici opere proprie - dall'altro dovrebbero essere capaci di ascoltare ed analizzare opere musicali, sia con partitura, sia senza e di descriverle in seguito. Inoltre dovrebbero essere in grado di analizzare il ruolo della musica nelle varie epoche con riferimento alle condizioni sociali, politiche ed artistiche.

Siano lodate le buone intenzioni. In realtà una scuola di tipo liceo scientifico o liceo linguistico non avrà le migliori condizioni per attuare tali programmi, viste le classi con trenta alunni e più, visti gli orari tra trentadue e trentasei ore settimanali.

Ma per fortuna ci sono sempre le attività parascolastiche che possono aiutare molto e possono colmare una parte delle lacune. In moltissime scuole la vita musicale è veramente sorprendentemente sviluppata. Ci sono i vari cori che riescono ad organizzare concerti persino all'estero o ad incidere dischi; ci sono orchestre, vengono rappresentati musical o girati film - una varietà notevole di attività.

Che tutto ciò si attui prevalentemente col volontariato non toglie nulla alla vitalità ed utilità di tali iniziative. E chi non ha la possibilità di frequentare uno dei rari licei artistico-musicali può in tal modo sperare di avvicinarsi un po' alla beatitudine eterna, come ci insegna J.V. Rathgeber.

